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NEW YORK A meno di cinque settimane dal
voto, gli ultimi sondaggi danno George W.
Bush in testa allo sfidante democratico John
Kerry di otto punti percentuali. Nonostante
il petrolio alle stelle, la disoccupazione, l'eco-
nomia che arranca e l'Iraq che è una polve-
riera. Possibile che l'America scelga di tener-
si Bush altri quat-
tro anni? L'Unità
lo ha chiesto ad
Alexander Stille,
saggista politico
e docente di gior-
nalismo alla
New York Uni-
versity.

«Innanzi tut-
to, per fortuna, il
risultato non è
ancora certo, ma
capisco che a
guardare i sondaggi il pessimismo può esse-
re condivisibile. Quello che abbiamo di fron-
te è il risultato di un cambiamento profon-
do, avvenuto nel corso degli ultimi trent'an-
ni. Buona parte della classe operaia, dei lavo-
ratori dipendenti, dei ceti medio-bassi in
genere non votano più sulla base di un inte-
resse puramente economico. Guardiamo
agli Stati del Sud, che un tempo erano un
tradizionale serbatoio elettorale democrati-
co: la svolta si è avuta con le leggi per i diritti
civili, con la ribellione dei conservatori razzi-
sti nel '68. Il Partito democratico perde terre-
no, e così si arriva alla vittoria di Nixon in
tutto il Sud».

E Bush guarda molto agli Stati chiave
del Sud per restare alla Casa Bianca...
«È il Sud patriottico che è più patriotti-

co, più disponibile a un discorso nazionali-
sta. Ed è qui che i ceti medio bassi non si
identificano più necessariamente con il Par-
tito democratico. I repubblicani hanno sfrut-
tato razza, femminismo, aborto, matrimoni
gay come un cavallo di Troia. Hanno creato
un diversivo con cui far leva rispetto alle
questioni centrali. Milioni di americani, pur
capendo che non stanno beneficiando della
politica economica di Bush, si sentono co-
munque più vicini a lui. I repubblicani han-
no dipinto i democratici come un partito di
élite, sono riusciti a ribaltare la situazione di
classe, sono stati bravissimi a gettare fumo
negli occhi. Hanno puntato sui cosiddetti
valori forti: un uomo è un uomo; una don-
na è una donna; fede in dio; dio sta alla Casa
Bianca. La spaccatura nel Partito democrati-
co è culminata ai tempi della guerra in Viet-
nam, quando gli operai bianchi si sono senti-
ti offesi dai pacifisti capelloni, dall'amore
libero e dalla sigarette di marijuana. Solo
Clinton era riuscito a portare dalla sua parte
una parte di questo elettorato».

Aveva ragione chi diceva che Bush
era imbattibile o chi giudicava Kerry
un candidato debole?
«Kerry non è stato un candidato bravis-

simo. Difficile capire se per via delle circo-
stanze o per errori suoi. Devo dire che chiun-
que avrebbe incontrato problemi. Fosse sta-
to Dean il candidato democratico, sui temi
del patriottismo, della guerra, della sicurez-
za, gli attacchi sarebbero stati ancora più
isterici. Gli avrebbero dato del traditore. Ab-
biamo visto che potenza ha la macchina da
guerra costruita da Bush per la campagna
elettorale. Credo tuttavia che molti errori

possano essere rimproverati a Kerry. Ha fat-
to male a votare l'autorizzazione a Bush per
fare la guerra in Iraq. Sicuramente pensava
che votare contro sarebbe stato un suicidio
politico, ma io dico che le cose bisognereb-
be farle per convinzione, non per calcolo
politico. Il risultato, nella migliore delle ipo-
tesi, è che l'elettorato guarda a lui come a un
personaggio ambiguo, senza passione».

Perché un candidato sicuramente
più prepara-
to e affida-
bile stenta
tanto a fare
presa anche
fra chi non
ha nessuna
simpatia
per Bush?
«Kerry io lo

voto senza gran-
de entusiasmo.
Una marea di
persone negli

Stati Uniti non sognavano altro che un can-
didato da appoggiare. La questione è molto
semplice: in termini puramente tecnici sap-
piamo cosa vuole Bush. Quello che vuole
Kerry lo si comincia a capire soltanto ora, e
neppure tanto bene. Ha un messaggio me-
no chiaro. E siccome queste elezioni saran-
no decise da qualche milione di persone che
hanno appena iniziato a seguire la campa-
gna elettorale, la chiarezza del messaggio
conta eccome. I consulenti politici e gli stra-
teghi elettorali attribuiscono molta impor-
tanza al "fattore Q", il grado di amabilità di
un candidato, la sua capacità di riuscire sim-
patico al pubblico. Bush da questo punto di
vista, per qualche motivo, funziona meglio.
Certo, che si decida chi debba guidare l'uni-
ca superpotenza rimasta al mondo sulla ab-
se della simpatia che ispira a cinque o sei
milioni di elettori sparsi tra la Florida e
l'Ohio, mi lascia piuttosto perplesso sullo
stato della nostra democrazia. Con questo
non voglio dire che Kerry sarebbe un cattivo
presidente. Tutt'altro. Bush è bravo a far
campagna elettorale ma non a governare».

Ci si aspettava che Kerry avrebbe gua-
dagnato terreno una volta che il con-
fronto si fosse spostato sui temi di
politica interna, invece è la situazio-
ne in Iraq a tenere banco...
«Questa amministrazione con la sua dot-

trina della guerra preventiva, con l'ossessio-
ne della armi di distruzione di massa, ha
mandato all'aria rapporti di alleanza che
hanno mantenuto la pace per 50 anni. È
normale che la guerra in Iraq sia diventato il
punto centrale della campagna elettorale.
Senza contare che - per quanto le cose nel
Golfo si siano messe male - per Bush è più
facile parlare di Iraq che di occupazione o di
economia nazionale, un terreno che si pre-
sta decisamente meno bene alla retorica».

Un consiglio a Kerry per recuperare
terreno e vincere le elezioni?
«Si sente tanto parlare delle gaffe di Bu-

sh, del suo linguaggio pasticciato, dei suoi
bisticci con la sintassi, ma è questo che lo fa
piacere a una parte della popolazione ameri-
cana. Lo credono uno di loro. E naturalmen-
te così non è. Kerry invece parla come un
professore, e questo lo fa apparire distante
dalla gente comune. Il mio consiglio è che
bisogna essere se stessi. Non bisogna aver
paura di picchiare duro, ma senza mai per-
dere il senso dell'umorismo. In sostanza:
evitare le prediche».

Stille: solo ora Kerry sta mostrando grinta
«Bush in vantaggio nonostante i disastri in economia e in Iraq perché il suo messaggio è più chiaro»

«Ma resta il fatto che l’attuale
presidente è bravo a fare campagna
elettorale ma non è affatto
bravo a governare»
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Una donna in Thailandia è stata contagiata dal virus dell'influen-
za dei polli trasmesso dalla figlia. Non si tratterebbe del primo
caso di contagio a uomo a uomo nel mondo, ma la preoccupa-
zione dei ricercatori e dei medici è altissima. Già nel 1997 ad
Hong Kong e poi nel 2003 in Olanda si erano registarti casi
analoghi durante due ondate di influenza che avevano colpito gli
allevamenti di quei paesi, anche se non è mai stato possibile
confermarli con analisi successive. Quello segnalato ieri dal go-
verno tailandese e ritenuto «possibile» dall'Organizzazione Mon-
diale della Sanità, è infatti un serio campanello di allarme. Il
passaggio dal contagio animale-uomo al contagio uomo-uomo
è ritenuto dagli esperti il primo passo verso una pandemia
influenzale. La grande paura degli scienziati è che il virus H5N1
-quello responsabile della malattia che colpisce polli, anatre oche
ed altri animali- subisca una mutazione e si trasformi in un
ceppo capace di causare una pandemia tra gli esseri umani,
come accadde nel 1918 quando la cosiddetta «spagnola» fece 40
milioni di morti in tutto il mondo.

Un dubbio che per il momento non può essere fugato del

tutto dal momento che il corpo della donna tailandese è stato
cremato. Sia le autorità sanitarie di Bangkok che l'Oms per il
momento tendono a mantenere un certo livello di cautela. Se-
condo il ministero della salute tailandese infatti «non si ritiene
che i rischi per la salute pubblica siano significativi» e il caso di
contagio sembra rimanere circoscritto all'interno della sola fami-
glia colpita. Inoltre il ministero precisa che per il momento non
vi è alcuna prova che il virus dei polli stia mutando: recentemen-
te l'Oms aveva lanciato una messa in guardia contro lo sviluppar-
si di un'epidenia se il virus fosse riuscito a mutare in una forma
capace di trasmettersi all'uomo.

La donna, 26 anni, è morta dopo essersi presa cura in
ospedale della figlia di 11 anni, anch'essa deceduta. La madre
vittima del virus si chiamava Pranee Krongkeaew e risiedeva
vicino a Bangkok. La figlia, invece, viveva con una zia in villaggio
della provincia settentrionale di Kampheang Phet dove molti
polli sono morti a causa dell'influenza aviaria. Quando la piccola
si è ammalata, la mamma è accorsa al suo capezzale e le è
rimasta vicina fino a quando è spirata. Tornata a casa, Pranee si
è ammalata a sua volta. «I test di laboratorio hanno confermato
che aveva l'H5N1 e ora ci si chiede dove l'abbia preso», ha
spiegato il direttore generale del dipartimento tailandese per il

controllo delle malattie infettive. I medici hanno constatato che
anche la zia della bambina ha contratto la malattia, ma è in via di
guarigione. La donna aveva ospitato per due giorni Pranee nella
sua abitazione, dove alleva alcuni polli sopravvissuti agli abbatti-
menti di massa. Anche se gli esperti sono orientati a ritenere che
vi sia stata una trasmissione diretta del virus tra i parenti, è
possibile però che tutte e tre le donne siano state contagiate
singolarmente.

Ad aumentare le paure dei ricercatori le dichiarazioni rila-
sciate a Ginevra dal portavoce dell'Oms, Dick Thompson. Quel-
lo thailandese, secondo l'Oms, sarebbe infatti «un probabile caso
di contagio» da essere umano a essere umano. «Il contagio da
uomo a uomo non è confermato ma appare probabile», ha
insistito Thompson. L'Oms, per il momento non è ancora in
grado di affermare se si è di fronte ad una «mutazione» del virus,
ne se ci sono casi di infezioni fuori dalla famiglia. Indagini
epidemiologiche sono in corso per stabilire se si tratta di un caso
isolato. Nemmeno il nostro paese però è immune da un eventua-
le epidemia di influenza aviaria che colpisca i nostri allevamenti
e da qui all'uomo. Lo ha ricordato Legambiente che ha spiegato
che «è fondamentale non abbassare la guardia e adottare tutte le
misure possibili di prevenzione contro le vie di contagio».

Influenza polli, allarme per il contagio umano
In Thailandia madre muore dopo aver contratto il virus dalla figlia. Oms: probabile questa forma di trasmissione

Il docente della New York University:
il candidato democratico

ha fatto male a votare l’autorizzazione
alla Casa Bianca per fare la guerra
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